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Il paesaggio in geografUl: paesaggio 
culturale trentino 

Il paesaggio 

Il paesaggio è tellla di studio di molte 
discipline e particolarmente della geogra ­
fia che ha talora esaurito in esso il suo 
campo cii studi. Tuttavia, proprio in geo­
gratìa, è diffi c il e dire che cosa s ' intenda 
per paesaggio, poiché i geografi non si 
sono ancora accordati su lilla definizione 
universa lmente accettata, come, invece. è 
accaduto per altre discipline. TI riferimen ­
to è all ' urbanistica , all ' architettura e alla 
storia de ll ' arte. pe r le quali non sembrano 
esistere incertezze. 

Per gli storici dell'arte. paesaggio è il 
soggetto di un dipinto o di lilla rappresenta­
zione c~le riguardi la natura, gli sccnnri na~ 
tmali. E lo stesso signitìcato di cui si è ap­
propriato il senso comune che intende il 
paesaggio come veduta. come panorama. 
comc in siemc di be llczze naturali. 

Per g li urbanisti , gli architctti, i pianitì­
catori, pacsaggio è si nonimo di territorio: 
nel paesaggio si agi sce, sul paesaggio si ill­
terviene. lo si legge e se ne programmano 
le linee di sviluppo e le destinazioni d ' uso. 

Questi signilìcati così espliciti , tutti con­
vergenti neIridea che il paesaggio sia un 
oggetto , lIna cosa in sé. sono condivisi da 
lIna parte dei geogratì , particolarmente da 
quelli di rormazione culturale positivista, 
mentre altri. di indirizzo idealista, sottoli ­
neano che il conce tto è polisemi co. ambi­
guo. relativo al particolare punto di vista. 
alla personalità e ai sistemi di va lori di ogni 
osservatore. In altre parole, in geografia si 
procede secondo posizioni differenti che 
causano un ' inevi tabile plurinterpretaziolle. 

Un grande geografo del passato. Aldo 

Sestini ( 1963: 272) . considerando che il si· 
gnilìcato attribuito al termine potesse varia­
re in modo considerevole da uno studioso 
all'altro. rilìutò addirittura di considerare il 
paesaggio Ull concetto e lo ritenne. invece. 
solamente un vocabolo. Invitò quindi tutti 
gli s tudiosi a indicare, prima di ogni tratta­
zione. il senso che c iasc uno voleva attribui­
re a tal e termine. Ed è quanto mi accingo a 
fare anch' io, non senza aver prima rilevato 
come esso sia un argomento prestigioso e 
charmal1l. Ull tellla ccntrale della geogra lìa. 
perché ritenuto lo scenario visibil e in cui 
l ' uomo ha esplicato e esplica la sua attività. 
la realtà prima in cui l ' uomo si imbatte . 

Insisto sull 'espressione di scenario visi­
bile perché una porzione di supertìcie terre­
stre. un luogo. può essere detìnito paesag­
gio anzitutto quando lo vediamo. Chi non 
vede non ha paesagg io. Infatti. come hanno 
cv idenziato alcuni studiosi tedeschi - in 
particolare Will)' Hellpach ( 1911 ; trad. 
ita!., [960: 253·255) c Herbert Lehmann 
( 1986) - paesaggio è un ' impressione sensi­
bile generale, un ' esperienza concretamente 
vissuta di una parte di territorio o , meglio, 
come ha suggerito un autorevole geografo 
francese, Jean·Robert Pitte ( [997: 159), 
esso è l'espressione, percepita dai sensi e 
dai sentimenti , dell ' occupazione del suolo. 

Personalmente, lo ritengo un rapporto, 
una specie di contratto tra l ' uomo e i 11Io­
giù , tra l ' uomo e l'ambi ente, contratto che 
deve essere armonico. non squilibrato in fa­
vore di lino o dell'altro dei due contraenti: 
l ' uomo non deve preva lere sull ' ambi ente e 
viceversa (ANDREOnl, 1994, [996). 

Proprio il t~ltto che il paesaggio sia un ' im-
pressione sensibile generale , un rapporto. in 7 



altre parole qualcosa di soggettivo e non lilla 

cosa in sé, g iustifica le difticoltà della geo­
gralìa a darne lIna detinizione: se esso fosse 
un oggetto sarebbe facilmente dellnibi le. 

Non sempre, però, i luoghi di vengono 
per Iloi paesagg i, quando semplicemente li 
vediamo: per farsi tali , essi devono essere 
guardati e cercati senza lilla scopo lIti litari ­
stico, devono~ poter agire su di noi come 
impressione. E chiaro che il costruttore che 
inna lza falan steri non vede ques ti come 
paesaggio e altrettanto fanno l'operaio bo­
schi vo o il commerciante di legname ne i ri­
guardi della foresta. 

Si è detto della vista c dc i suo ruolo fon ­
damentale ne lla forma zione del rapporlo, 
dell ' impressione paesaggistica. Non sem­
bra si debbano, tuttavia, dimenticare le 
esperienze degli altri sensi che pure concor­
rOIlO allo scopo: i suoni c i rumori colti dal­
l' udito (non a caso, si parla spesso di pae­
saggio Illus icale); i profumi e gli odori che 
pervengono all 'odorato (chi può dimentica­
re g li aromi della terra natìa o l'odore del 
mare o dell' erba bagnata?); c, ancora, le 
brezze, il vento, le buferc, il tepore dell ' aria 
primaverile, la softìcità del muschio e delle 
sabbie o la durezza della roccia, avvertiti 
dai sensi tattili ; infine, tutta la gamma cii sa­
pori che si possono gustare c che sono in 
grado di generare sensazioni particolari 
proprio perché legati a particolari luoghi. 
Da quest ' ultima considerazione nasce l' at­
tenzione al paesaggio gustati vo, di cui è di ­
velluto specialista il citato geografo Jeall ­
Robert Pitte . 

Vorrei anche aggiungere che non è solo 
la superficie terrestre a destare in noi quel­
l' impressione sensibile generale e quella 
gamma di sentimenti in cui consiste il pae­
saggio. Ne è un elemento integrante anche 
il cielo: tutti conosciamo g li azzurri intensi, 
que l magnitico cielo blu tanto caratteristico 
dell e alte montagne e dei mari del Sud, 
come conosciamo i cicli azzurrini delle pia­
nure, i grigi , lattiginosi, cie li del Nord o i 
cupi cicli de lle g iornate gonfie di pioggia. 
Il ciclo da solo non form a il paesaggio, ma 
ne è un elemento, come il suolo, ma in mi­
sura millore del suolo che, con la sua vege-

8 tazione, ma anche e soprattutto con le opere 

UIlUII.IC, rappresenta il fondamento del pae­
saggio. 

Sin CJui , il paesagg io tm/t-COlf rt. A pro­
posito del quale vale ancora la pella ricor­
dare quanto ebbe a dire il geografo tedcsco 
H. Carol ( 1956: III ) il qLlale si chiedeva 
che cosa fosse il paesaggi o c doveva poi 
conc ludere affermando che questo era il 
grande problema irri solto de lla geografia. E 
si vuole pure rammentare come il fì losofo 
Georg Simmel ( 1957: 141) sostenesse che 
un paesaggio non è dato da un insie me di 
e lementi (alberi . acque, prati , campi , colli­
ne, case, mille cambiamenti della luce e 
delle nu vole) perc hé "la nostra coscienza 
ha bi sogno di lilla Iluova totalità, unitaria, 
che superi g li e leme nti , scnza essere legata 
ai loro significati particolari e senza essere 
meccanicamente composta da essi" . Pcr 
chiarire meglio il suo concetto, propone 
l' esempio della biblioteca, dicendo che Il OIl 

basta una quantità di libri accatastati per 
fare ulla biblioteca. Essa lo diventa, senza 
togliere o aggiungere alcun libro, quando 
un concetto unitica nte li ordina secondo il 
proprio criterio form ale. 

Nella lingua tedesca il vocabolo "paesag­
gio" - LOlldschqft - esemplitica bene il con­
cetto sopra espresso (NEEF, 1967: 32; ciI. in 
Andreoni , 1996: 29). Esso è formato da dne 
parti: il sostantivo Lal/d- e il surlìsso -sc/wft. 
TI sostantivo Lond- indica il paese, l' indi vi­
dnale; -schaf! significa il collegato. Ri salta 
allora immediatamente il rapporto tra il sog­
getto e la molteplicità: se il paesaggio fosse 
solo la SOlllma di un insiemc cii oggetti sa­
rebbe solo -schr(ft; per di venire Lal/dsc/wft 
occorre il prefi sso Lal/d- cioè l' individualità 
che dà peculiarità all'insieme. 

Il paesaggio culturale 

Prendendo ora in considerazione il pae­
saggio culturale, è bene premettere che è 
tanto più diftìcile defìnire tale concetto in 
quanto, a un ' idea di paesaggio non ancora 
speciJìcata o perlomeno sulla quale non c'è 
accordo tra i geografi. si aggiunge lilla CJuali ­
fica cii ampia ricchezza po liscmica. Basti 



pensare che g li antropologi Clyde Kluckhohn 
e Alfrecl L. Kroeber, in un volume pubblica­
to nel 1952, hanno clato l'ili di duecento defi ­
nizioni de l concetto di cultura. ~nlle concetto 
Il OIl ha avuto ulla propria elaborazione in ge­
ografia che lo mutua dall ' ant ropologia, in­
tendendo, con questo. i comportamenti di 
comunità O ctnie. o da ll a storin, inteq)retnn­
do lo allora comc civi ltà. Raramente si ricor­
re al senso umani stico dell a nozione, cioè 
ag li aspetti legati al pensiero e a llc qualità, 
considerando la cultura al modo di 
I-Ieidegger ( 1950: tracl . ital. , 1968: 69) come 
" realizzazione dei supremi valori medi ante 
la cum dei più alti beni dell ' uomo" . 

Pcr quanto mi ri guarda, avendo detìn ito 
il paesaggio Ull rapporto tra l' uo lllo c i luo­
ghi , sono convinta che tal e rapporto s i in­
stauri fa vorevolmente soprattutto tramite la 
conoscenza, cioè la cultura. A llora il pae­
saggio culturale sare bbe l' impressione su­
scitata da quei luoghi d i cui l' osse rva to re o 
il visitatore riescono a comprendere il lin­
guaggio tramite il patrimonio culturale di­
re tto o indiretlo. Per patrimonio culturale 
dirc tto intendo quel rapporto in cui le sug­
gestioni de i luoghi si esercitano minima­
mellte perché il bagag li o culturale è già tu t­
to dell ' osservatore. Si intende. invece, per 
patrimonio culturale indiretto quel rappo rto 
in cui maggiormente so llecitante è il segna­
le cuilurale tullo presente nel territorio. 

Ne ll a realtà, poi. non vi è sostanziale dif~ 
ferenza tra paesaggio c paesaggio cullurnle : 
li distingue soltanto l' attegginmento spi ri ­
tuale, il momento psichi co, la ritlessione 
storico-lìIosotìca. E ciò in quanto il paesag­
g io culturale è il risultato di Ull duali smo 
dialettico. d i un colloquio fra la cultura e 
l' apparenza storica. La cultura interviene e 
illumina i luoghi , aiu ta a decifrarne i signi­
tìcati e a interpretnrne i messaggi. 

Ancora s i potrebbe di re che il paesaggio 
cultural e è l' ipostasi della storia nel territo ~ 
l'io perché ciò che è stato in e tica , in esteli ­
ca, in architettura, in tìloso ll n. in progresso 
o in decadenza, in carestia o in abbondan­
za, in guerra o in pace, in sto ria o in milo , 
in momenti di reli gios ità o di agnosticismo, 
è tutto scrillo nel pro lìlo dei luoghi e può 
essere messo in ev idenza da chi li osserva. 

Il paesaggio clIlIlIrale Irel/lil/o 

È sembrato necessari o premettere i con­
cctti sopra esprcssi per potcr parlare dci pae­
saggio cultu ra le trentino. A proposito del 
quale, è lecito anzitutto chi edersi se esista 
davvero a Trento e in Trentina un paesaggio 
culturale ossia quel paesaggio che. attraver­
so i suoi aspelli . mostri in modo completo, 
soddi sracente, originale, inconfoncl ibi le, il 
suo essere divenuto tale in seguito a un per­
corso este ticamente singolare, naturalmente 
maturato, spontaneamente costruito. 

La risposta è diftìcile . S i ha tuttavia 
l'impressione di non sbagliare dicendo che 
molto del paesaggio tre ntina è paesaggio 
culturale. TI quale non ha, tuttavia, un carat­
tere detìn ito, riass1I1l1ibile in pochi tratti 
storico-antropologici, come accade, invece, 
l'Cl' il Sudtiro lo dove la compattezza della 
cOlllunità ha o rig inato UI1 paesaggio etnico, 
puro, unifo rme. 

Il paesaggio trentina soffre, in partico la­
re , di fen omeni di acculturazione, di muta­
mento culturale e d i assimilazione dovuti , a 
110rd, all'intluenza dell ' e tnia tedesca; a 
ovest, a intlussi lombardi ; a sud, sud ·est, a 
intluenze veneziano-venete. La cultura 
trenti na (c con essa il suo paesaggio) è 
qualcosa che non si ri feri sce quasi Illai a un 
carattere peculiare e ineonfondibile, ma che 
afferi sce ora a ll ' una ora all'altra dell e aree 
contermin i. Non so lo; ma essendo priva di 
una forte peculi arità, essa ha spesso 
tmlignato in fun zione d i esigenze economi­
co-turistiche. Ta le momento di rilassatezza 
culturale si incontra proprio in quelle che 
erano le l'i lI pittoresche e suggestive valia­
te, come Fassa e Fi emme, dove, a esempio, 
si sono lasc iati editì care il compl esso di 
Fassalaurina a i'vlazzìn c a ltre devastanti co­
stru zioni a Campitello; dove, a Predazzo, 
si è sbancata la montagna per far posto a 
strutture sportive e ipermercati. Stessa sorte 
hanno subito la va lle di Sole , con i villaggi 
turistici di Mmilleva, Folgàrida, Costa 
RÒli an, e la va l Rendena, con i guasti pro­
dotti a ìvladonn a di Campi g lio e alt rove. 

La mancanza di un carattere ben defi nito 
del Trentina lo ha reso e lo rcnde permea-
bi le a molte in tl uenze. Il paesaggio trentina 9 



orrre, con pochi ssime eccezioni, difformit ìt 
di aspetti anche perché, sino a qualche de­
cenni o ra, ogni intervento su l territorio è 
stato lasciato all 'arbitrio di ogni capriccio. 
E se questo può essere aecetlabi le per i 
maggiori centri nbitati . quali Trento, 
Rovereto, Riva del Garda, Mezzolombnrdo 
e Cles, sporca, in certo qual modo, la uni­
versale percezione montana quando s'i n­
staura, invece, in piccoli centri vallivi , IUIl ­

go le stesse valli o iII minuscole conva lli. 
L'impronta generale del paesaggio tren­

tino è quella di non avcre paradigmi. La 
stessa città di Trento, ileI suo centro storico. 
manifesta nell 'architettura linee rillascilllen­
tali e ciò è dovuto OlI fatto che i principi-ve­
scovi, in particolare Johanncs Hinderbach e 
Bernardo Clesio, che rinnovò il volto della 
città in vista de) Concilio, erano fortemente 
intrisi di u11lanesimo. Dunque, ancora caren­
za cii carattere autoctOllo e autonomo. 

Le cause di questi fenomeni sembra di 
doverle riscontrare, in primo luogo, nella 
commistione di carallcri antropologici di­
versi, che non è di oggi , ma risale a secoli 
addietro. l viaggiatori che nel passato sono 
transitati per la nostra regione e ne hanno 
laseiato testimonianza, hanno spesso ac­
cennato, con fastidio, all ' impatto con ilter­
rilorio trentina e le sue genti. Si ricorda, per 
llIt1i , Francesco Gemelli Careri (1693: 303) 
che, alla fine dcI Seicento, faceva notare 
come, essendo Trento posta "ai contini di 
Italin e Germania, sogliono farvi domici lio 
i peggiori di amencluc le nazioni". 

Si deve poi sottolineare che nel Trentino 
la cultura latina è arrivata sempre mediata, 
mentre la cullura tedesca è stata assimilata 
in quanto imposta. II territorio trentina - C 

dunque il suo paesaggio - è un caleido­
scopio ave a un 'acculturazione ora latina, 
ora germanica, segue un 'assimilazione ibri­
da dell ' una e dell ' nltra e, infine, un Illuta­
mento culturale che, innestandosi sulle due 
precedenti , ha indebolito il tessuto tradi zio­
nale in modo da consentire cosÌ incli scrimi ­
natamente l'accesso nll ' attuale esplosiolle 
cconomico-turisticn che ha comportato be­
nessere, certo, ma anche degrado ambienla­
le e paesaggi st ico. 

lO A fronte di un paesagg io offerto stupcn-

dumcnte dalla natura. ma corrotto da quegli 
interventi cui si è ratto cenno e dalla debo­
lezza di tradizioni autentiche c positive, il 
Trentina propone, tuttavia, molti momenti 
di paesaggio squi si tamente culturale. a 
esempio, nelle sue valli di Cembra c del 
Fersina. Nell a prima, la peculiarità delle 
strutture agricole e delle soluzioni abitative 
presenta originali scorci architetton ici e 
pacsaggistici. Nella scenografia dei campi 
terruzzati e di ordinate coltivazion i a vite, si 
inseriscono alcuni nuclei storici. costituiti 
da costruzioni particolari: i cormèi o quar­
tieri, un compatto. serrato, aggrupparsi di 
case massicce, attraversate dai caratteri sti ci 
passaggi coperti o por/eglli. innalzate in 
pietra, senza intonaco o intonacate a malta. 
Alla base degli edi tici , robusti zoccoli agi­
scono da contrnfforti per assicurare perfetta 
resistenza alla spinta proveniente da ll a di­
namica dei versanti su cui sorgono. mentre, 
nel complesso, è tutto un affascinante scor­
rere di sca le e scn lette, balconi aggettanti e 
angoli ricntrnllti. 

Altrettanto ben definilO è il carattere del­
la valle del Fersina, ma ciò è dovuto al fatto 
che essa è abitata da genti di etnia tedesca 
che risentono di certi costullli tipici de) 
Trentina, simili ad altri dell ' arco alpino. 

In base a quanto espresso, sembra di 1'0-
tcr chiarire perché molto del paesaggio 
trentino è paesaggio culturale. E ciò in 
quanto quel suo non essere stato prodotto 
secondo i moduli cui si è sopra accennato 
mostra con più chiarezza di altri paesaggi. 
squisitamente connotati cll cultura, il per­
corso che ha compiuto. Paradossa lmente 
quel non risentire di una cultura connotata, 
cioè inequivocabile, fa emergcre con mag­
gior evidenza quel suo essere stato al confi­
ne fra due popoli. fra due etnie. quel suo 
aver patito o appreso dagli uni O dagli altri, 
quella sua ambigua neutralitÌl dovuta ora 
agli allettamenti mediterranei c ora ai ri ­
chiami alpestri. 

wJa il problema non può essere posto così 
semplicemente. Vi SOIlO molteplici coerti ­
cienti da analizzare per poter incomincinre a 
comprendere come questa terra non si sia. in 
definitiva, creata un paesaggio a sua imma­
gine c somiglianza. E, invece, sempre a illl-



magine o germanica o lombarda o venezia­
na: o, perlol11eno, con tcmi ora qua ora là af­
fi o ranti che richiamano simil i intluenze. 

Se per cultura s' intende anche il processo 
storico reso evidente dai comportamenti ca­
ratteriali, architettonici, urbanistici, agresti ; 
se tutto questo è vero, la non precisa identità 
cul lUrale trent ina mostra. proprio per ta li 
mot ivi. con assoluta evidenza, la cultura di 
con fi ne etnico c politico che ne fa un territo­
rio ec lettico in ogni sua manifestazione. 

A questo proposito bisogna subito d i­
stinguere fra cultura le e ant ropologico. 

Certi costumi tipici dci Trentina, certo 
com portamentali smo, certe tradizioni e al­
tro ancora. ric ntrano nella sfera de lla cultu­
ra ant ropologica e non in que lla lImani ­
sti co-Ietterar ia-arti stica alla qu ale si pret'e­
ri sce rife rirsi. E, infatt i, qucl comportallle n­
tali smo si riscontra, quello medesimo, con 
poche varianti , in tu tto l' arco alpino; per-
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ché si è qui imposto un certo determinismo 
suggerito sia dalle lim itate ri sorse umane, 
quali erano a di sposizione Ilei secoli scors i, 
sia , dall ' altm parte, dal predominio dei fa t­
tori nat urali , qua li l' isolamento, il ti po di 
colture che derivano dall' ambiente alpino, 
il freddo, la neve, il gelo, c, 110n ultimo, il 
sis tema dell ' allevamento secondo l' alpeg­
gio c certe forme di transumanza. 

rvla questo - si ripete - è oggetto d i studio 
dell ' antropologia. Così come sono oggello 
dell ' ant ropologia certe ri luttanze alla socia­
lità, certe chiusure psicologiche , lilla certa 
tendenza all ' isolamento ambientali stico e, 
finalm ente, qualche [avare nei confronti d i 
alcuni atteggiamenti retorici, condi visi an­
ch ' essi nell' ambi to di tull a "area alpina. 
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